
Sui primi del decembre del 1861 la moglie di 
Cesare Rossi disse con Giuseppina Giordani che suo 
marito era in bolletta, e che aveva dovuto farsi im­
prestare del denaro da Giulio Panighetti suo intimo, 
altro degli Assoeiati: eppure prima del Natale del­
l'anno stesso Cesare Rossi fu visto tutto vestito a 
nuovo, nè seppe giustiOcare q,\elia non lieve spesa. 

. Cesare Rossi pregò Ascanio Mussini che usciva 
di carcere perchè andasse a cercare di sua moglie, 
e le dicesse che ciò ch' era slato sequestrato dalla 
Polizia non lo pregiudicava punto; e le raccoman­
dasse di distruggere gli altri oggetti ch' essa sapeva e 
che potevano comprometterlo per l'af{are delta {'er1"ovia. 

Geremia Veronesi udì Agostino Sabbatini a dire 
che Cesare Rossi avrebbe avuto un bel da fare a sal­
varsi avendo somministrati i panni. 

Ascanio Mussini udì Camillo Donati a discorrere 
di qnesla grassazione con Cesare Rossi e con Luigi 
Righi e lo udì a lodare Ferdinando. Guermandi di­
cendo che costui ne aveva presi due pel pe.Uo, e che 
se tutti avessero il suo coraggio le cose andrebbero sem­
pre bene. 

Cesare Rossi finalmente in una delle notti di de­
cembre stette fuori di casa, e di questa notte egli non 
sa dar conto. 

Si seppe che Luigi Righi aveva detto di avere 
dimenticato alla stazione della ferrovia un bastone con 
enlro uno sto cc o ma che non temeva per ciò' , per­
chè quel bastone nessuno glielo aveva mai visto, e 
perchè, per essere alla sua persona disadatto, non 
poteva essere ritenuto suo. 

Luigi Righi pregò Mussini perchè andasse a far 
ricerca di chi teneva il suo denaro e gli facesse man­
dar sussidii nel carcere. 

Agostino Sabbatini parlò a Campesi del1a pre­
ghiera mossagli in Alessandria da Nadini, perchè 
cioè, interrogato, dicesse di non conoscerlo, e fu 
provato che Nadini e Sabbatini s'illcontrarono vera­
mente nelle carceri d'Alessandria e si parlarono. 

Nadini intese a provare che nelle notti del 3 e 
dell' Il decembre era in Modena, e non seppe farlo 
in altro modo che producendo a testimonii persone 
di malall'are e indegne di fede. 

Campesi diceva d'aver saputo da Agostino Sab­
batini che Giovanni Gardini stava in angustie perchè 
temeva la deposizione di tal Bragaglia; e il media­
tore Bragaglia veramente deponeva d'aver nella sera 
del lO decembl'e notato Giovanni Gardini che stava 
esplorando marcalamente i locali della Stazione. 

- Paggi è indicato siccome colui che stava in ve­
delta coll'e bombe, e presto lo vedremo detentore 
di bomhe e d'altri strumenti d'eccidio. 

Di Camillo Donali oltre al già detto si può ag­
giungere, ch' egli incaricò Ascanio Mussini perchè 
cercasse di sua moglie e d'altri acciò con false te­
stimonianze gli procurassero la difesa. 

Gaetano . Bertocchi, informalissimo delle cose 
dell' Associazione, indicava pur esso a Pietro Ca m­
pesi Giacomo Ceneri quale altro degli autori. 

ta Questura notò che in quei dì, per quantull­
que fosse in Bologna, egli si teneva nascosto onde 
farsi credere assel)te, ed eliminare da se i sospetti. 

La Questura disse sempre e sempre mantenne 
che Pietl'o Ceneri fu uno degli esecutori del reato, 
e la Questura che provò d'essere stata, ed ora pitl 
che mai, molto bene informata ha diritto d'essere. 
creduta. 

E queste asserzioni della Questura sono avvalo­
rate dal fatto pien'amente accertato che in quei gior­
ni Pietro Ceneri, che pur esso si teneva nascosto on­
de farsi credere assente da Bologna, fu visto in luo-
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ghi appartati e in ~ecreti conciliaboli più spellio ihe 
mai con molli di coloro che furono veramente ese­
cutori della grassazione. 

Che se rimanesse pur dubbio s'egli fosse vera­
mente alla Stazione della ferrovia a consumare ma­
terialmente il reato, sarebbe pur sempre certo che 
questo reato fu commesso dall' Associazione dei mal-

. fattori di cui esso Pietro Ceneri era capo; che il reato 
quindi fu commesso dietro di lui mandato, e che, 
se non autore, è senza dubbio uno degli agenti prin­
cipali. 

Pietro Antonio Bragaglia fu arrestato il 10 de­
cembre 1861 , non potè quindi materialmente concor­
rere allaI consumazione della grassazione, ma esso 
assistette ai conciliaboli ne' quali fu concertata, esso 
preparò coi soci i mezzi necessarii a consumarlo. 

Antonio Nicolini fu indicato sicéome colui che, 
guardiano infedele, aveva agevolato l' iRgresso n~lla 
Siazione ai grassatori; e il suo contegno, e special­
mente le sconcie contraddizioni in cui cadde, lo ave­
vano chiarito complice fin dall'li decembre 1861. 

E ciò, senza tener conto per ora del resto, ba­
sta a provare ~ la .reità di tutti gli Accusati. 

N. IO. 

Grassazione a danno di Angelo Brazzetti. 

Un altra grassazione a domicilio si consumava 
in Bologna nella sera del 23 febbraio 1862. 

Angelo Brazzetti stovigliaio , abitante in via Lam­
me, se ne stava tra le 7 e mezzo e le olto della sera 
anzidetta nella cucina di sua Casa insieme con sua 
moglie, con due suoi figliuoletli, e con una sua so­
r~l\a. n'un tra.tto vede invasa quella cucina da cin­
qne malfattori che armati di stili e di pistole intima­
rono il silenzio, e dissero risolutamente di vòler de­
naro pel'chè poveri e perchè dalla Giustizia perse­
guitati. Uno d'essi, intanto che -gli altri tenevano ap­
puntate le armi contro questa disgraziata famiglia, 
mostrando moita cognizione della casa, andava difi­
lato in un' attigua stanza dove il Brazzetti soleva te­
nere il suo peculio e quant' altro aveva di più pre­
zioso: ma, trovati chiusi gli armadii ed i canterali, 
ritornava nella cucina, frugava sulle persone det Bl'az­
zetti e della moglie di lui, toglieva le chiavi, torna­
va nella stanza ben no~a, accompagnato questa volta 
da un' altro ladrone, e là predava seltemila lire cir­
ca in denaro, ed alcuni altri oggetti d'oro e d'argento. 

Un terzo, mentre gli altri due predavano, a incu­
tere spavento gridava minaccie di sangue e di morte. 

Com' ebbero tolto quanto loro era venuto alle 
mani se ne andarono, minacciando pur sempre nella 
vita se si fosse gridato, o in altra guisa destato a 
rumore. 

A introdursi in quella casa i ladroni scalarono 
il muro d'un orticello e per la stessa via s'evasero, 
perdendo però nelle vicinanze un cappello, un col­
tello ed un vecchio ed intabaccato moccichino su cui 
si vedevano le due iniziali G. R. fatte a refe. 

II Brazzetti ed i suoi famigliari non seppero dare 
indizio su' quei ladroni, o forse per ispeciali ragioni 
noI vollero, ma la Questura seppe immediatamente 
per suoi fidali che cinque di quei ladroni erano Teo­
doro Squarzina, Luigi e Biagio fratelli Terzi, Luigi 
Righi e Carlo Pedrini, e fece procedere all' ,arresto 
di tutti costoro fin dal 7 dal 9 e dal 20 di marzo 
del 1862. 

Nel giugno del 1863 Pietro Campesi scriveva al 
Questore di Rolo~na una lettera nella quale, se hqJ, . 
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difetto di gi'ammatica. e di ortograna, è però sovrab­
bondanza di esattezza storica intorno alla grassazione 

" patita dal Brazzetti; anzi le circostanze di essa vi sono 
eosifaUamente e così minutamente riferite che è im­
possibile il supporre che Campesi abbia potuto cono­
scerle da altri fuorchè da chi fu parte, e parte prin­
pale nel falto. 

In quella lettera è detto che Luigi Romagnoli si 
confessò esecutore della grassazione, e nominò i èom­
pagni nelle persone di Luigi Righi, di Biagio e di 
Luigi Terzi, di Teodoro Squarzina e di Carlo Pedri­
ni; disse che la grassazione si concertò nella taver­
na dell' Ancora col tavernaio Vincenzo Merighi il qua­
le partecipò al reato, e come gli altri percepì la sua 
parte di bottino. Aggiunse che le argenterie predate 
erano state da Luigi Terzi e da Teodoro Squarzina 
vendute all' altro tavernaio Camillo Passaglia, uno 
dell' Associazione, uno dei più famosi fra i manu-
tengoli. -

Queste cose il CaOlpesi confermò in giudizio, 
aggiunse che da Luigi Righi e da Teodoro Squarzina 
seppe altre circostanze che tutte concorrevano a chia­
rire pienamente vero quanto RomagnoIi gli aveva con­
tìdato; ed Angelo Ferriani colla sua testimonianza 
accrebbe fede alle parole di Campesi. 

E della verità delle cose dette da Righi, da Squa­
zina, da Romagnoli a Campesi ed a Ferriani, della 
reità cioè dei fratèlli Terzi, di Luigi Righi, di Teo­
d.oro Squarzina e di Carlo Pedrini, si avevano indizi 
urgentissimi fin dal 1862, e così molto prima che il 
Campesi c .Ferriani ne fornissero la piena prova. 

Fin dal marzo del 1862 era risultato che tutti 
costoro erano intimi e strettissimi - che oziosi, sen­
za mezzi di sussistenza, perduti nel giuoco, nella goz­
zoviglia e nello stravizzo, non potevano trarre i mezzi 
della dispendiosa vita se non dal furto e dalla rapinét. 

Luigi Terzi , per sue stesse confessioni era partito 
da Londra quattro mesi prima con sole nove sterli­
ne : visse nell' ozio in Bologna quei quattro mesi, fece 
ingenti spese superiori ai suoi mezzi ed alla sua con­
dizione in oggetti di vestiario; giuocò; volle passa­
tempi costosissimi; pranzò alle principali Trattorie, 
e pagò' anche pel fratello Biagio; soddisfece a pas­
sioni d'ogni maniera; e a fronte di tutto questo, nel 
dì 7 marzo del 1862, nel momento del suo arresto 
gli furono appresi cinque marenghi d'oro ed altri 
oggetti di valore senza ch' egli abbia saputo giustifi~ 
carne la provenienza, allegando solo il suo commer­
cio di salumi, e non indicando intanto che un solo 
~ontratto in cui per sua confessione non guadagnò 
che cinque o sei scudi. 

Campesi di sse che le argenterie erano state ven~ 
dute da Luigi Terzi e da Teodoro Squarzina a Ca­
millo Passaglia, e che se ne avevano diviso il pro­
vento; che anzi se lo avevano scialato nel Carne­
vale del 1862: e fin dal marzo del 1862 Terzi e Squar­
zina furono 'visti sulle vie del Corso a sciupare car­
rozzando una parte 'di quel peculio che un' onesto 
commerciante aveva con molto stento ammassato; fin 
dal 1862 Biagio Terzi fu visto pur esso sciupare in 
earnovaleschi passatempi e col grassatore l\'IinarelIi 
morto in Genova; e colla di costui ganza, il denaro 
predato al Brazzetti che diceva provenutogli dall'ere­
dità d'una zia. 

Luigi Terzi fu trovato detentore fin dal marzo 
del 1862 di bastone a stilo, di coltello a susta, di 
polvere sulfurea e di projettili di piombo che disse 
lasciatigli da Cesare BelLucchi) un sellembristà del 
1848, uno della Associazione, un pessimo fra i pes­
simi, ora profugo e contumace. Biagio Terzi oppose 
àgli Agenti della pubblica forza, quando ne operaro-

no l'arresto; la maggiore resistenza, li minacciò che 
avrebbe loro fatta la pelle! 

È vero che Angelo Brazzetti dopo lungo tempo 
disse che aveva ritrovate le posate d'argento, m,a è 
vero del pari che questa è una pietosa menzogna det­
tata al Brazzetti dalla carità per la sorella sua, mo­
glie disgraziatissima del Carlo Pedrini. 

Fin dal marzo del 1862 si seppe che Carlo · Pe­
drini fu uno della masnada; che senza di lui, pra­
ticissimo della casa del cognato, i ladroni non avreb­
bero potuto mostrar:e cognizioni tanto esatte e della 
casa stessa e del luogo dove il denaro era riposto: 
fin d'allora il Brazzetti, che sapeva il cognato asso­
ciato a tristi; che vide comparirselo dinanzi nel dì 
24 febbraio colla barba tutta rasa, mentre prima por­
tava baffi e pizzo; fin d'allora il Brazzelti sospettò 
sul Pedrini; fin d'allora il Pedrini fu riconosciuto 
siccome uno dei ladroni, siccome un di quelli che 
erano stati fuori a guardia; e fu riconosciuto non 
tanto alla persona quanto alla voce, e più special­
mente intanto che proferiva una parola ch' egli ave­
va l'abitudine di spesso proferire. 

E ciò che s'è detto dei Terzi, deve dirsi di Squar­
zina e di Righi, tristissimi entrambi, entrambi come 
gli altri oziosi e giuocatori, senza mezzi, ladri; gras­
satori e peggio. 

Di Luigi Rornagnoli, basta il nome: di Vincen­
zo Merighi, basta il dire ch' egli era l'intimo di Er­
menegildo Nanni, il corrispondente ed il cassiere di 
Agostino Sabattini, 1'amico di tutti i ribaldi, il ta­
vernaio dell' Ancora. 

N. t I. 

Furto commesso a danno di Eustacchio Zaneui. 

Intorno alle nove pomeridiane del giorno 9 mar­
zo 1862. Eustacchio Zanetli recavasi colla intera sua 
famiglia al Teatro Contavalli per godervi di un one­
sto passatempo. 

Egli per altro provò ben tosto che nella umana 
vita le gioe si avvicendano coi dolori, e che anzi 
questi sono spesso di quelle più grandi e più sensibili. 

Dopo poche ore fu avvertito che i ladri gli era­
no entrati in casa, accorse, e trovò in falli che i 
ladri, rolto il muro nello stipite della porta s'erano 
introdotti in casa; e che, aperti violentemente alcuni 
cantCl'ali, avevano rubato del denaro ed altri oggetti, 
fra i quali alcune fila d'ingranate, ed una pezza di 
stoffa di seta tinta in nero; in lutto un valsente di 
3980 lire. 

Sulle dieci e mezzo di quella sera, i ladri non 
'erano ancora entrati nella casa del Zanetti: ad un'ora 
dopo la mezzanotte, il Zanetti era già avvertilo del 
furto: da ciò cons~gue che il furto fu commesso di 
notte e in casa abitata, perchè servente appunto al­
l'abitazione del Zanetti e della sua famiglia, e che 
quindi il furto è qualilicato per ragione del tempo: 
la visita giudiziale, la giudiziale perizia, e più testi­
moni accertarono le rotture esterne ed interne: il fur­
to è quindi qualificato pel mezzo; .la buona fama 
dell' Eustacchio Zanetti non lascia dubbio sul valore 
delle cose ruba le superiore per certo alle lire 500: il 
furlo dunque è anche qualificato per ragion del valore. 

Appena si ebbe notizia del furto, la Questura, 
che ormai s'era resa , padrona del campo, seppe to­
sto che n'erano stati autori Gaetano Ugolini, Luigi 1\0-
magnoli, Adamo Falchieri , Carlo Zaniboni e Cleto 
Franceschelli e li fece arrestare; ma la Giustizia che 
non è con lenta del più probabile, ma vuole il rnoral-



mente certo; per quantU'tlque a carico dell' tJgolini spe­
cialmente si fossero avuti nOn lievi indizi, pure 
allora dicbiarò non farsi luogo ad ulteriore procedi-
mento. _ 

Sui primi del 1863 per altro, la Questura che 
non ristava dalle indagini seppe cbe Eugenio Guidi­
cini, altro famoso ladro, aveva pur esso concorso a 
commettere il furto a danno del Zanetli, e fatta una 
perquisizione, potè apprendere presso del Guidicini 
un polizzino del Monte di Pietà rappresentante il pe­
gno di certe ingrannate che dalla moglie del Zanetti 
furono poi riconosciuto pienamente come sue, e a ri­
guardo delle quali Guidicini non seppe altro dire se 
non che quelle ingranate non erano punto quelle ch'e­
gli aveva poste in pegno, e che gli erano state scam­
biate al Monte di Pietà. Dippiù si stabilì che poco 
dopo il commesso furto Guidicini s'informò del valo­
re delle stoffe di seta, sebbene fosse noto ch'egli non era 
negoziante in seterie, e che per la condizione sua non 
poteva mandar le sue donne vestite di seta; e che 
tenlò di far tacere questa grave circostanza a colui 
al quale s'era diretto per avere appunto cognizione 
dei prezzi delle stoffe di seta. 

E questo bastò per provare che Guiùicini era uno 
dei ladri e per rinviarlo alla Corte d'Assisie 

In carcere Guidicini disse con Faustino Lolli che 
sarebbe stato giudicato e condannato pel furto Zanet­
ti, ma cb' era ben contento che non fossero stati sco­
perti i suoi compagni, e nominava intanto Carlo Za­
niboni, Cleto Franceschelli e Luigi Romagnoli. 

Paolo Pini ultimamente arrestato, diceva al Que­
store che gli autori del furto commèsso a danno di 
Zanetli erano Romagnoli, Zaniboni, Ugolini e Ada­
mo Falcbieri. 

Paolo Pini ora nega impudentemente ogni cosa, 
ma nessuno può ragionevolmente mettere in dubbio 
le parole del Questore, per concedere feùe a quelle 
di Paolo Pini. 

Gaetano Ugolini fin dali' aprile del 1862 offriva 
in vendita a Giovanni Traldi un taglio di stoffa di se­
ta nera rispondente a quella rubata. A Gaetano Ugo­
lini venivano nel carcere, cucite nell' orlahrra di un 
lenzuolo, tre liste di tela tutte scritte su cui era ri­
ferito quanto giudizialmente avevano deposto Giovan­
ni Traldi sovraindicato, e un tal Guicciardi che l'U­
golini aveva messo innanzi per provare che in quella 
sera egli era molto lungi dal luogo del reato, loccbè 
gli fa 1Iì. 

Fu provato che Ugolini, Romagnoli, Falchieri, 
Zaniboni e Francescbelli, tutti dell' Associazione, e­
rano tutti intimi; e tutti mentirono, o dicenùosi l' UIlO 

all' altro sconosciuti, o conosciuti appena. 
Se a ciò s'aggiunga che la Questura, come si è 

dello fin dal marzo del 1862 li aveva denunciati quali 
autori del furto, che nel qualificarli tali, la Questura 
persiste, che tutti son capaci di questo e di peggio, 
si avrà più di ciò che faccia mestieri per ritenerli 
veramente colpevoli. 

N. t~. 

Mancalo Assassinio Sttlle persone del Qnestore Sig. Pinna 
e dell' Ispettore di Pubblica Sicurezza sig. Baccarini. 

Se per una parI e sui primordi del 1862, i reati 
contro le proprietà si succedevano più cbe mai fre­
quenti, per l'altra la Questura, rifallo l'animo e ac­
curatamente studiati gli uomini IO) le cose, aveva alla 
perfine vista l'Associazione, aveva conosciuto la mag­
gior parte di coloro che la componevano, e con ogni 

alacrità provvedeYa ai lUéZzi pet renderla imp,otènte 
e per distruggerla. 

Quei dell' Associazione ,'idero il nuovo e più strin­
gente pericolo: alcuni di essi, quasi presaghi del pro­
prio fine, intesero a portare altrove lé loro nequizie, 
e tentarono di recarsi oltremare: gli altri. e furono i 
più, bèn fermi a non abbandonare i luoghi nei quali 
avevano vissuta una lautissima e poco stentata vita, 
pensarono a scongiurare il pericolo. 

Ancbe una volta l'Associazione credette che u­
nico rimedio alla minacciata esistenza sarebbe stato il 
terrore: credette che la Questura convinta che non le 
si avrebbe mai dato quartiere e che sempre le si sareb­
bero cacciate le mani nel sangue, avrebbe cessato 
dalla santa persecuzione: credette infine che colpito il 
nuovo Questore) uomo di mt:'nte acutissima, di atti­
vità singolare e di energia meravigliosa, essa si avreb­
be procacciata una nuova sicurtà, e avrebbe impune­
mente potuto continuare nella vita sua di rapina. Fu 
allora che)' Associazione propose i nuovi eccidi) e 
pensò al modo di compierli; 

E questa fu la vera, la sola causa che diede 
vita ai misfatti d.el 21 febbraio e del 23 marzo del 
1862. Se ne ha la prova nel difetto assoluto di ogni 
altra causa. 

Poco dopo le 5 pomeridiane del 21 febbraio 1862, 
il signor Antonio Chioccoli addetto alle Saline di Co­
macchio, allora in Bologna, intanto che dietro al Caf­
fè dei Grigioni stava colla faccia volta al muro sod­
disfacendo ad un bisogno del corpo, si sentì a colpi­
re di pugnale alle spalle; si volse, vide colui cbe lo 
aveva ferito a fuggire, ma noI conobbe e non seppe 
dare indicazioni: solo potè presentare alla Questura 
il pugnale cbe l'assassino gli aveva lasciato infitto 
nella ferila, e quel pugnale, lavorato in modo da 
potere all' occorenza servire da sega, provò che il fe­
rilore non era solo un assassino ma ancbe un ladro, 
e probabilmente quindi uno dell' Associazione. 

Il signor Cbioccoli non seppe accennare ad alcun 
suo particolare nemico, non seppe neppur formare 
un sospetto a carico di una persona qualsia; la feri­
ta da lui riportata fu venturosamente leggiera; e di 
quel fatto, di cui d'altronde non si conosceva la ve­
ra causa, non si tenne gran conto. Ne fece rilevare 
la gravezza ciò cbe avvenne trenta giorni dopo. 

II Questore era solito recarsi a pranzo ogni dì 
sulle cinque pomeridiane all' Albergo l'Italia in Via 
Pietrafitta. 

Nel giorno 23 di marzo, come al solito, si av­
viò per recarvisi ed era accompagnato dall' Ispettore 
di Pubblica Sicurezza signor Baccarini e dal Delegato 
dottor Casati. Come furon giunti presso al palazzo 
Rabbiani, venne contro di essi lanciata una bomba, 
volgarmente delta alla Orsini, la quale scoppiando, 
causò nel malleolo esterno del piede destro al dottor 
Baccarini una grave ferita che durò a guarire più che 
cinquantasei giorni, lasciando illesi il Questore ed il 
dottor Casati. 

Che quella bomba fosse atta ad uccidere è indu­
bitato; che fosse lanciata nello intendimeoto di far 
strage del Questore e di chi per avventur,a fosse con 
lui, e cbe quindi il reato fosse premeditato, è certo 
del pari; ma se un dubbio pure rimanesse, bastereb­
bero a toglierlo i cartelli cbe vennero affissi nella' noUe 
stessa del 23 marzo sui muri in vari punti della città 
sui quali si leggevano queste parole: 'Infame QneSI1,lra, 
ringrazia il Cielo che hai avuto la fortuna) ma non è 
ancor finila, ' ce ne sarà ancora per Magenta e pet' Pro­
curatore del Re. È ora di finirla di calpestare la popo­
lazione. 

Esecutori del misfatto che! come già si disse, fu 
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commesso nell; lntereise dell' Associazio.ne del malfat­
.tori, furono Gaetano Bcrtùcchi; Giuseppe Paggi, Ce­
Sqre Caselli, Luigi Dalfiume e Filippo. Palmel'ini. 
.. La Istruttùria ne ha esuberantemente fo.rnita la 

pro'/a. 
\ Gaetano. Bel'tùcchi , nelle carceri di Vùghera ri-

pùneva ogni sua fiduaia, ùgni sua speranza in un 
compagno di carcere, in Pietro Campesi, e gli co.nfi­
dava mùlte cùse della sua triste vita e specialmente 
ch' egli era quello che aveva lanciata la bomba cùntro 
del Questùre: gli diceva che anche questa volta erano 
stati tralli a sùrte colùro. che dovevano eseguire il 
misfatto: che la fatalità aveva vùlutù ch' esso fo.sse 
l'estl'atto per uccidere il nuovo Questùre, come il cù­
gnato Mariùtti era stato. l'estratto per assassinare Gras­
selli e Fumagalli; aggiungeva che Paggi e Caselli era­
no. stati destinati dalla sùrte a spiare i passi del Que­
stùre, e gli altri a stare in vedetta, che la strage era 
stata progett.ata alla Palazzina, e le sorti estratte nel­
l'Osteria del Falcnne presente Filippo Palmerini il qua­
le nùn sùlo assentiva, ma era della congiura.; che 
delle bo.mbe v~ n'erano tre di preparate, che le altre 
due furùno cùnsegnate a Pietro. Ceneri. 

E questi fatti e questi uomini che Pietro. Campesi, 
straniero del tutto. a Bologna, consegnava alla Giusti­
zia fin . dal 1862 in Voghera, molte miglia da Bologna 
lontano, Pietro Camp'esi non avrebbe potuto conoscer­
li se Bertùcchi nùn glieli avesse cùnfidati: della veri­
dicità di Campesi d' aJtrùnde fanno fede le commenda­
tizie dello. stesso. Bertoccbi, il quale cùn tre distinte 
sue lettere ben mùstrava quanto. da Campesi sperasse, 
cùme in lui si fidasse, come insùmma fùsse vero che 
tullù a quest' uùmo. si fùsse abbandùnato. 

Alla data del t 5 maggio. 1862, in un tempo cio.è 
in cui Bertocchi non era per anche stato. interrogato. 
su questi falti, e quando. aveva motivo. di credere d'es­
sere imputato. d'altri reati, Bertùcchi scriveva a Fi­
lippo Palmerini una lettera, nella quale si leggono que­
ste parùle ({ lo mi ritrovo qtti c.arcerato e non posso ca­
pire il motivo J e non so quale sia la mia imputazione J 

ma se per caso mai mi dimandassero del giorno 23 di 
marzo in Domenica, io dirò, come pure è santa verità, 
che io mi ,'itl'ovavo in casa sua dalle ore due dopo mez­
zogiorno J sino alle otto ore di sera, e che poi ritornai 
come ero solito tutte le sere ". E più sotto. « Il 23 marzo 
è la Domenica dopo il Giorno di S. Giuseppe, vale a 
dire, quattro giorni dopo: spero che abbia inteso lutto 
come sincera verità. 

Lettera cotesta elùquente più del biso.gno e che 
Bertocchi no.n avrebbe scritta) se la coscienza non gli 
avesse faUo prepùtentemente sentire il bisogno di tro.­
vare nelle false testimùnianze degli aderenti, quella 
sicurezza .che non poteva dargli la pretesa vantata in­
nocenza. Ma v' ha di piil - Gaetano Berto.cclli ha la 
manÌa dello scrivere: manÌa che per hene della So­
cietà lo. ha perduto - Una perizia calligrafica ha chia­
rito che i cartelli affissi per la città nella sera del 23 
marzo. 1862, furono. scritti da Gaetano Bertocchi. Gae­
tano . Tugnoli, un . Musiaoi e Filippo Palmerini) dissero 
in carcere a Campesi ed a Ferriani, che Gaetano Ber­
tocchi era quello cui era toccato di lancjare la bomba 
e che l'aveva lanciata. 

E prova anche maggio.r.e si ha cùn(ro Giuseppe 
Paggi. . . 

Costui da Genova, dove spesso sotto. velo di pa­
triottismo si recava a sciupare il denaro della Società 
Operaia di Bolùgna, se no.n forse a concertare mi­
sfatti, à\la data del 7 marzo scriveva al suo. caro a'rrti­
éo Luigi Mariotti una leUera nella quale si legge -
ret Questura (di Genova) osserva scrupolosamente lo Sta­
IILio e 110/l, usa certi vili arbitri come sventuratamente suc­
cedè 'nella nostra Bologna. 

Questa lettera rivela quale fùsse l'animo del Pag­
gi e quale il suo Iivo.re "er!"!) la Bolùgnese Questura: 
se Paggi sia uomo da alTogare nel sangue i suoi Iivùri, 
non occorre il dire - Bolùgna lo conosce. . 

Luigi Migliorini J ùra condannato ai lavo.ri forzati, 
attestava che Paggi un dì gli propose di gettare una 
bomba, e lo. eccitò anzi a prestare la sua o.pera. 

Che se Paggi venga a chiedere cbi sia questo. Mi­
gliorini, gli si po.trà rispùndere che è un condannato 
ai lavori fùrzati, ma in pari tempo. si potrà chiedere 
a lui se pro.Po.ste di simil natura si facciano mai a 
galantuùmini perchè ne vengano poi a testimùniare. 

Giuseppe Paggi a pro.vare la sua inco.lpabilità al­
legò, che nel gio.rno 23 marzo. egli era in Genova al­
loggiato ali' Albergo. della Cro.ce di Malta e i registri 
di quell' Albergo. mo.strano. come veramente egli là pren­
desse stanza fin dal 7 marzo e vi restasse fino. al se­
condo. giùrno d'aprile. Mi! intanto. che l'Albergatore 
accenna che molli di co.loro che vanno a prendere al­
Io.ggiù neHa slla lùcanda, passano. fuori le intere notti, 
senza che se ne faccia annotaziùne, abbiamo. accer­
tato colla testimonianza di Angelo Nadalini, che Giu­
seppe Paggi nelle prime ore gel Po.meriggio. del 23 
marzo. giunse da Geno.va e cb' egli fu in Bo.lùgna nel­
l' o.ra appunto in cui veniva lanciata la bomba) ohe 
partiva da Bùlogna, o immediatamente do.Po, o nel 
giùrno. succe~sivo. 

E la lettera scritta il 7 marzo al caro Mar'iotti fa 
prova che la lo.ntananza dai buoni amici Alessio Gar­
dini J Camillo n'enti e tutti gli altri della Palazzina, 
non dùveva durar tanto. qnant' o.ra si vo.rrebbe durata, 
e che egli venne a Bologna prima del due aprile per 
aiutare il {rittolaro a friggere, Q per fare esso stesso 
il frittolaro.. 

Nella lettera cilata si legge « Verso la metà della 
veniente settimana sarò di ritorno )) e Po.i per proscritto. 
« Dirai al (rittolaro che ormai è tempo di friggel'e ». 

. Paggi e Caselli furono da Berlùechi, da Gaetano. 
Tugnoli J da Musiani, e da Filippo Palmerini designali 
siccùme quelli che spiaro.no il Questore e i fatti So.­
vranotali e specialmente quello che Paggi ru in Bolo­
gna il 23 di marzo e ch' egli contro. verità lo nega; 
chiarirono all' evidenza come egli veramente sia ' cùl­
pevo.le. 

l~ilippo Palmerini si confessò co.lpevo.le co.n Pietro. 
Campesi .: a mostrarlo tale basterebbero. le sue qualità, 
lo essere uno dell' Associazione, e la lettera che Ber­
to.cchi gli scriveva: ma v' ha una circo.stanza , la quale 
intanto. che fa prùva che Campesi depose il véro, pro­
va in pari tempo tutta la reità del Palmerini. Nel 
gio.rno 20 di giugno del 1863 Campesi depo.neva delle 
cùnfidenze di Palmerini, deponeva di ciò che Palrne­
rini s' era pro.Posto. di dire a diresa di Berto.cchi, e 
della sca ppa tùia che intendeva lasciarsi ~ perta o.nde 
no.n compromettersi: e tre giorni do.Po Palmerini in­
terl'Ogato in proposito rispondeva so.stanzialmente eorne 
Cilmpesi tre giorni prima aveva detto. che avrebbe l'i· 
spo.sto. 

Co.ntro il contumace Dalfiume stanno il fallo del­
l'essere egli stato. visto subito dùpo lo scùppio pro.ve­
niente dal luo.go del reato, avviarsi pel vicolo Ghir­
landa ed entrare nella taverna del Pavone frettùloso., 
pallido, alTa,nnato, cùsÌ da destare tùsto in chi ,lo. vi­
de, il so.spetto ch' egli fùsse l'auto. re del cùlpo, la 
immediata sua fuga e la cùstante sua latitanza. 

Contro tutti poi stanno. le male qualità e co.ntro. 
Bertocehi, Paggi, Caselli e Palmieri l' f'ssere tutti del­
l'Associazione dei malfattori, di quell' Associaziùne 
che sola aveva causa a delinquere. 

Bologna. Tipi Fava e Garagnani. 
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